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L'intesa di «cooperazione strategica» firmata da Weinberger e Sharon 

Accordo militare USA-Israele 
rotivi Riserbo sui detti •• 

i i 

Previste fin d'ora manovre aeronavali congiunte nel Mediterraneo orientale - Altre misure rinviate formal
mente all'esame di una commissione mista - Ma intanto Reagan cerca di rassicurare i paesi arabi moderati 

Successo di 
Mitterrand 
ad Algeri: 
un esempio 
di rapporti 
nord-sud 

Dal nostro inviato 
ALGERI — «Francia e Algeria 
vogliono costituire un esempio 
dei nuovi rapporti che possono 
instaurarsi tra nord e sud*. Lo 
ha detto ieri mattina Mitter
rand dinanzi ai deputati dell' 
Assemblea algerina, ai quali 
parlava per la prima volta un 
Presidente francese; lo ha ripe
tuto a centinaia di giornalisti 
nel salone moresco del Palazzo 
del popolo, prima di lasciare 
Algeri dopo due giorni di una 
visita che il presidente algerino 
Chadli Bendjedid non aveva e-
sitato a definire «storicai. Una 
folla amichevole e festosa aveva 
poco prima accompagnato i 
due presidenti per le viuzze di 
una casbah così carica di storia 
e di ricordi tragici e gloriosi per 
il popolo algerino. 

Successo dunque di una visi
ta che apre un capitolo nuovo 
nelle relazioni tra i due paesi e 
indica un «modello» nella colla
borazione mondiale tra paesi 
che hanno una diversa colloca
zione internazionale. Al termi
ne di due giornate piene di in
contri e colloqui con il presi
dente Chadli e con gli altri diri
genti algerini, Mitterrand ha 
potuto disegnare la nuova carta 
dei rapporti bilaterali e politici 
che la Francia del «cambiamen
to» intende stabilire con l'Alge
ria: nessun problema del con
tenzioso ancora aperto è insor
montabile poiché tutto dipen
de 'dalla valor iàpolitica e dal' 
la comprensione: 

La coincidenza di analisi sul
la politica mondiale è tale del 
resto che Francia e Algeria sono 
già oggi in possesso di molti 
strumenti decisivi per condurre 
assieme una azione fondamen
tale per aprire nuove strade al
la collaborazione tra paesi ric
chi e paesi poveri. L'assicura
zione che questa volontà politi
ca esiste da parte francese, fa 
pensare che anche il problema 
più spinoso e che crea più pro
blemi per un ampliamento del
ta roMaborazione e degli scambi 
econotfv.;, vale a dire il prezzo 
del gas ah-. ri~.c sarà affrontato 
•con realismo t? buona 
volontà*. Il clima creato in que
sti due giorni lo permette. Mit
terrand ha ricordato ieri come 
fin dai primi giorni del cambia
mento di potere in Francia, il 
suo governo avesse saputo ga
rantire -dignità e sicurezza* 
alla comunità degli immigrati 
algerini in Francia; ha ribadito 
la volontà di risolvere la que
stione degli archivi algerini tut
tora conservati in Francia af
fermando che *la Francia e l' 
Algeria hanno diritto al rispet-
to del loro passato*; cosi come 
nel campo economico ha parla
to di «rispetto dei reciproci in
teressi cercando in ogni campo 
quel che può contribuire all'ac
cordo*. 

Gli algerini non si sono mo
strati insensibili a questo nuo
vo modo di affrontare le que
stioni. E ora ci si attende la tra
duzione nei fatti di una collabo
razione che, d'accordo con Mit
terrand, credono possa divenire 
•esemplare*. Per ora è fonda
mentalmente sul piano politico 
che questi rapporti esemplari si 
sono già configurati. 

Nei suoi colloqui Mitterrand 
'ha anche toccato i tre problemi 
africani di più scottante attua
lità. Namibia, per ribadire che 
Parigi chiede una decisione sul
la indipendenza dell'Africa del 
sud entro il 1982; Ciad, confer
mando il tuo appoggio al gover
no Goukuni e alle forze dell' 
OUA chiamate a garantire in
dipendenza e sovranità a quel 
paese; Sahara occidentale, au
spicando e appoggiando -i7 di
ritto ali* autodeterminazione 
del popolo sahraui*. Quanto al 
Mediterraneo ha ribadito la vo
lontà comune di Francia e Al
geria di fare di questa zona una 
regione di pace e di collabora
zione. Secondo alcune fonti Al
geria e Francia renderanno 
pubblica oggi una dichiarazio
ne in cui si impegnano a garan
tire la neutralità di Malta. 

Mitterrand lascia dunque 
Algeri con la convinzione di a-
vere potuto stabilire con l'Alge
ria una nuova via da percorre re 
instane dopo anni di ambigui
tà, frattura • incomprensioni su 
rui c^ntiiNurv* • pesare la sto
ria di sangue conclusasi con la 
vittoria del popolo algerino nel 
1962. 

Franco Fabiani 

Dal nostro corrispondente -
NEW YORK — Gli Stati Uniti hanno 
firmato con Israele un «memorandum 
di Intesa» che rispecchia efficacemente 
le velleità, le contraddizioni e 1 pericoli 
della politica americana nel Medio O-
riente. Si tratta di un accordo politico-
militare in cui si parla di «cooperazione 
strategica» tra 1 due paesi, ma 1 suol 
contenuti vaghi e il suo tono riservato 
sembrano diretti (questa è l'opinione 
del «Wall Street Journal») «ad assicura
re gli arabi che il patto non darà vita ad 
una vera e propria alleanza militare di
retta contro di loro». Esso mira a mette
re 1 due paesi in grado di agire concor
demente per provvedere all'assistenza 
militare reciproca e per «fronteggiare le 
minacce alla sicurezza dell'intera re
gione provenienti dall'URSS o da forze 
da essa controllate e introdotte nella 
zona dall'esterno». 

È qui evidente la preoccupazione di 
non urtare la suscettibilità dei paesi a-
rabl e di consentire agli Stati Uniti di 
continuare a servirsi di quelle basi mili
tari arabe che potrebbero essere negate 
in caso dì una più stretta cooperazione 
americano-israeliana sul piano bellico. 
Un portavoce del Pentagono (l'accordo 
è stato firmato dai due ministri della 
difesa, l'americano Weinberger e l'i
sraeliano Sharon) ha tenuto infatti a 
precisare esplicitamente che «la coope
razione strategica non è diretta contro 
alcuno stato o gruppo di stati all'Inter
no del Medio Oriente». Qualche giorna
le americano, oltre che all'URSS, fa ri

ferimento addirittura a Cuba come all' 
obiettivo (peraltro non nominato) di 
questo accordo. 

In verità, gli Stati Uniti si trovavano 
stretti da due pressioni di opposta pro
venienza: quella israeliana che solleci
tava una vera e propria alleanza milita
re, offriva basi e depositi per la famosa 
«forza di pronto impiego» e reclamava, 
in cambio, tutte le informazioni foto
grafiche raccolte dai satelliti spia ame
ricani; dalla parte opposta premevano 

Habib a Damasco 
DAMASCO —• L'accordo USA-Israele 
ha avuto una immediata ripercussione 
sulla missione dell'Inviato di Reagan in 
Medio Oriente, Philip Hablb. Giunto Ie
ri da Beirut nella capitale siriana, Ha
bib si è sentito dire dal ministro degli 
esteri Khaddam: «Voi avete firmato un 
accordo di alleanza militare con Israele 
e pertanto non avete più il diritto di 
svolgere una qualsiasi mediazione o ar
bitrato nel conflitto arabo-israeiiano, 
perché siete divenuti una parte in cau
sa». In precedenza le fonti siriane ave
vano detto che è stata accolta la richie
sta di Habib di incontrare Khaddam e il 
presidente Assad, ma che «nessun ap
puntamento definito è stato preso». 

gli arabi «amici» perché non si accre
scessero i legami militari tra USA e I-
sraele. Il governo di Begin, per raggiun
gere i suoi scopi, aveva posto 11 veto alla 
partecipazione di quattro paesi europei 
(tra i quali l'Italia) alla cosiddetta forza 
di pace nel Sinai In quanto questi paesi 
non sarebbero fedeli osservanti del 
principi! contenuti negli accordi di 
Camp David. Washington ha dovuto 
quindi fare alcune concessioni a Israele 
per sbloccare questo veto, ma senza sbi
lanciarsi troppo, appunto per evitare 
reazioni controproducenti nel fronte a-
rabo moderato. Il risultato di questo 
gioco di equilibrismo è il suddetto me
morandum nel quale l'unica intesa spe
cifica riguarda «manovre ed esercita
zioni aeronavali nel Mediterraneo o-
rientale», con esclusione di iniziative 
congiunte riguardanti la zona dui Golfo 
Persico. L'accordo è poi ricco di dichia
razioni di principio sulla opportunità di 
accordi militari reciproci. Ma la defini
zione di tutto ciò è rinviata a trattative 
tra commissioni bilaterali che si svolge
ranno nel prossimo gennaio. 

Ieri mattina, comunque, il ministro 
della difesa israeliano Sharon è stato 
richiamato precipitosamente in patria 
da Begin perché l'opposizione contesta 
al governo la firma di un accordo mili
tare che avrebbe dovuto essere preven
tivamente discusso dal parlamento l-
sraellano. 

Aniello Coppola 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — C'è una -que
stione morale» anche in Ci
na. E hanno deciso di inter
venire con energia. Abba
stanza tiepido al momento 
della denuncia delle tenden
ze del «liberalismo borghe
se», quelle di chi pensa che si 
possa fare a meno del parti
to e del socialismo, l'applau
so degli oltre 3.200 deputati 
che partecipano alla riunio
ne dell'Assemblea nazionale 
in corso a Pechino è diventa
to scrosciante quando nell' 
ultima parte della sua rela
zione fiume — iniziatasi l'al
tro ieri e conclusa ieri matti
na — il premier Zhao 
Ziyang ha proposto la mas
sima severità nei confronti ' 
dei casi di corruzione, privi
legio, malcostume che pro
sperano in seno alla vita e-
conomica e sociale. 

Ne ha parlato a lungo, e in 
modo impietoso. Del fiorire 
di fenomeni «abnormi» co
me i banchetti pagati con 
denaro pubblico,! «regali» e 
le bustarelle, la corruzione, i 
giri di «amicizie» attraverso 
cui si diventa potenti, il ri
corso alla «porta di servizio» 
e ai favori illeciti, gli sprechi 
inammissibili. Non li ha mi
nimizzati, anzi ha osservato 
che questo malcostume ha 
permeato in modo grave i 
quadri e una parte degli im
piegati e degli operai. Ha de
nunciato che in alcuni cam
pi i funzionari statali non 
solo chiudono un occhio, ma 
proteggono, anzi prendono 
attivamente parte a queste 
attivitià. Addirittura ha a-
vuto il coraggio di aggiunge
re che tutto questo non è so
lo un'escrescenza superficia
le ma ha le sue basi nei difet
ti intrinsechi del sistema di 
gestione economica. Reali
sticamente ha detto che bi
sogna trattare caso per caso 
in modo diverso, a seconda 
della gravità della situazio-

L'annuncio del premier Zhao 

Decisa in Cina 
una lotta severa 
alla corruzione 

Continuano i lavori della sessione parla
mentare - AlFodg la politica estera? 

ne, ma non ha lasciato dub
bi sulla volontà di stroncare 
il fenomeno. 

Che un marcio del genere 
esista anche nei paesi socia
listi, e che dovesse riaffiora
re, in un modo o nell'altro, 
specie in un paese come la 
Cina che ha tradizioni mil
lenarie in questo senso, non 
è nuovo. Che se ne parli dif
fusamente, a cominciare, 
come abbiamo già riferito, 
dai giornali, è già più nuovo. 
Ma che assumano tanto ri
lievo nella relazione del pre
mier in un'occasione cosi so
lenne fa riflettere, lutto ciò, 
ha detto Zhao, «ha suscitato 
forte malcontento tra le 
masse». E questo certo è una 
buona ragione per affronta
re il tema. Ma è probabile ci 
siano almeno due altre buo
ne ragioni. Una è che i diri
genti cinesi hanno riflettuto 
parecchio, in questi mesi, su 
quel che sta succedendo in 
Polonia, hanno ietto le cau
se — e ne hanno anche scrit
to — con un occhio rivolto 
alla realtà del proprio paese, 
e non vogliono assoluta
mente che la cosa si ripeta 
in Cina. L'altra è che hanno 

già avuto la «rivoluzione cul
turale» e sanno fin troppo 
bene cosa può succedere se 
reazioni popolari a malco
stume e privilegi, all'eccessi
va arroganza di quadri scre
ditati, si scatenano senza 
che poi le si possa controlla
re. 

Tanto più che i tempi del
lo sviluppo economico — di 
quello stesso sforzo di «snel
lire» l'economia cui pare sia
no legati almeno alcuni dei 
fenomeni -abnormi» che 
vengono denunciati — non 
si prospettano poi impetuo
si. Zhao Ziyang ha ribadito 
quello che da tempo viene 
indicato come obiettivo di 
fondo: quadruplicare il red
dito nazionale da qui a ven-
t'anni, cioè passare dagli at
tuali 250 a circa mille dollari 
di reddito pro-capite entro il 
2000. Ma al tempo stesso ha 
detto a chiare lettere che il 
ritmo di sviluppo nei prossi
mi anni sarà lento. Quest' 
anno si prevede che la cre
scita resti entro un 3 per 
cento. L'anno venturo forse 
sarà del 4 per cento. E se va 
bene si potrà cominciare ad 
andare più in fretta verso la 

iìne dei cinque lunghi anni 
durante i quali si prevede di 
dover «riaggiustare» l'eco
nomia. 

Anche i «dieci principi» 
attorno a cui si articolano le 
indicazioni del premier ci
nese per lo sviluppo dell'eco
nomia sono all'insegna del
la massima prudenza e del 
massimo realismo. A questa 
generale esigenza è forse do
vuto il fatto che il piano 

- quinquennale 1981-1985 
non è stato ancora steso. Ci 
sono, ha detto Zhao, «abboz-. 
zi preliminari», ma esso ver
rà completato dopo questa 
riunione del Parlamento, 
sulla base dei risultati dei 
tentativi che sono in corso 

: per riaggiustare l'economia, 
^Torse ancor più che sulla ba

se del dibattito che continua 
ad essere vivace e tutt'altro 
che prossimo alla chiusura 

' (anche se — compreso quel-
! lo che sì svolgerà nei lavori 
di commissione in cui si ar
ticola questa seduta — non è 

' pubblico). 
Un altro tema di cui pro

babilmente il Parlamento 
discuterà — ma la cosa non 
viene precisata nell'ordine 
del giorno — è la politica e-
stera. Ma questo è un dibat
tito ancora più «interno» di 
quello sull'economia. Nel 
concludere la sua relazione, 
ieri il premier Zhao Ziyang, 
dopo aver accennato alte 
proposte di riunificazione a 
Taiwan, ha detto solo che «la 
Cina continuerà a portare a-
vanti le linee, i principi e le 
politiche negli affari esteri 
enunciate da Mao Tse-tung 
e Zhou Enlai». Il che può vo
ler dire che non cambia nul
la, ma anche, al contrario, 
che qualunque cosa cambi, 
il mutamento verrà ferma
mente difeso facendo ricor
so alle massime autorità. 

Siegmund Ginzberg 

Diffuse ufficiosamente nella RFT 

Le voci sul summit 
Schmidt-Honecken 
riserbo nella RDT 

Dal nostro corrispondente 
BERLINO — L'incontro tra il 
cancelliere Schmidt e il segre
tario della SED. Honecker. an
nunciato ufficiosamente per ì 
giorni 14 e 15 prossimi, non ha 
avuto conferma né da parte fe
derale né della RDT. Nella 
RDT, anzi, il riserbo é assoluto. 
L'agenzia ADN e gli altri mezzi 
di informazione non hanno fat
to neppure accenno alle indi-
screzioni diffuse a Bonn; si mo
stra anzi incredulità sulla im
minenza stessa dell'incontro. 
La rappresentanza permanente 
della Repubblica federale a 
Berlino, a sua volta, ritiene di 
poter confermare soltanto il vi
vo interesse del governo di 
Bonn a contatti al massimo li
vello intertedesco, entro il tem
po più breve. 

Al contrario la notizia sul 
possibile prossimo incontro ha 
avuto ieri grande rilievo nella 
Repubblica federale. Si sottoli
nea soprattutto una afferma
zione del portavoce federale, 
Becker, secondo il quale il se
gretario del PCUS, la scorsa 
settimana a Bonn, avrebbe -sa
lutato» un incontro tra Schmidt 
t Honecker come «un avveni
mento particolarmente oppor
tuno*. Ila data del 14-15 dicem
bre sarebbe suggerita anche dai 
programmi «M cancaUien fe

derale: dal 18 dicembre 
Schmidt andrebbe in vacanza, 
di cui una parte da trascorrere 
in America dove il 5 gennaio in
contrerà il presidente Reagan. 
. Schmidt e Honecker si in
contrerebbero presso il lago 
Werbellin, nel castello Huber-
tusstock. a un centinaio di chi
lometri a nord di Berlino, lo 
stesso che era stato indicato V 
anno scorso, per la visita due 
volte rinviata. L'ultimo rinvio, 
nell'agosto dell'80. avvenne per 
richiesta espressa del cancellie
re federale che ritenne inattua
le la visita nella coincidenza 
con l'aggravamento della situa
zione in Polonia. 

Si fanno delle illazioni sull' 
improvviso anticipo della data, 
giacché appena qualche setti
mana addietro lo stesso 
Schmidt aveva annunciato che 
il suo viaggio nella KÌ3T si sa
rebbe potuto effettuare non 
prima dell'aprile prossimo. An
che dall'interno del governo fe
derale verrebbero rivolte solle
citazioni per un termine ravvi
cinato, anche ad evitare che al
tri ritardi contribuiscano ad ac
crescere attese e speranze su ri
sultati immediati e tangibili 
verso cui si guarda con certo 
scetticismo. 

Lorenzo Maugari 

Rinnovando l'accusa di «sovversione» 

Haig preme sull'OSA 
perché appoggi la 

campagna contro Cuba 
Nostro servizio 

WASHINGTON — Per la se
conda volta in sei mesi, l'ammi
nistrazione Reagan pubblica in 
questi giorni un rapporto spe
ciale sulla «sovversione cubana» 
in America Latina. Dopo il lun
go documento rilasciato a mar
zo. in cui si tentava di dimo
strare che Cuba forniva armi al
le forze di sinistra in lotta con
tro il regime Duarte nel Salva
dor, il nuovo rapporto, ancora 
segreto, accusa Castro di avere 
promosso il terrorismo e la sov
versione in quasi tutti i paesi 
dell'America Latina. Il rappor
to, intitolato «Le attività se
grete di Cuba in America Lati
na -, sarà presentato ai paesi 
membri dell'OSA (Organizza
zione degli Stati Americani) 
dal segretario di Stato, Haig, in 
occasione di una riunione con
vocata questa mattina sull'isola 
caraibica di Santa Lucia. 

Il tema del nuovo rapporto, 
descritto in un articolo dell'ul
timo numero della settimanale 
•Newsweek», non presentereb
be molti elementi nuovi rispet
to alle accuse lanciate da Haig 
contro Cuba quasi ininterrotta
mente sin dall'insediamento 
dell'attuale Amministrazione, 
a gennaio. Per motivare la ri
presa degli aiuti economici e 
militari al regime Duarte so
spesi dall'Amministrazione 
precadenta par violazioni dei 

diritti umani dei cittadini sal
vadoregni, Haig aveva citato la 
•sovversione cubana» nella 
guerra civile del Salvador. 

Ma negli ultimi mesi Haig si' 
è reso conto che le minacce uni-
laterli e la pressione a livello e-
conomico non bastano più per 
fermare i movimenti, specie nei 
paesi dell'America Centrale. 
contro i regimi di destra appog
giati da Washington. L'interru
zione dell'assistenza economica 
americana ai «sandinisti» del 
Nicaragua, ad esempio, ha avu
to il solo effetto di distruggere 
quel poco di credibilità che 1' 
amministrazione Carter era 
riuscita a creare in quel paese 
verso la posizione USA. 

Il segretario di Stato cerca 
ora un consenso più ampio fra i 
paesi latino-americani amici di 
Washington attorno alla sua 
campagna contro Cuba. La riu
nione dell'OSA, segue infatti 
recenti incontri bilaterali tra 
Haig e i presidenti del Messico 
e del Venezuela. Ma anche fra i 
governi latino-americani che 
condividono la preoccupazione 
americana per la •instabilità» 
nella regione, le soluzioni mili
tari minacciate da Haig — dal
la recente riorganizzazione del 
comando caraibico della mari
na USA. all'ipotesi di un blocco 
navale del Nicaragua — sono 
viste con enorme diffidenza. 

Mary Onori 

ROMA — Un messaggio di 
Sandro Pertini, che ricorda 
come «sviluppo e disarmo, due 
problemi tra loro intimamen
te collegati, sono le autenti
che, drammatiche sfide del 
nostro tempo» ha aperto ieri 
la Conferenza nazionale per 
la cooperazione allo sviluppo, 
organizzata dall'I PALMO a 
Palazzo Barberini a Roma, 
per incarico del ministero de
gli affari esteri. La sottoli
neatura del nesso politico di 
fondo fra sviluppo e disarmo 
contenuta nel messaggio pre
sidenziale gli ha tolto ogni ca
rattere di circostanza; così co
me l'augurio che la conferen
za riesca ad individuare «in
tenti ed iniziative per prose
guire e potenziare la politica 
dell'Italia di cooperazibne e-
conomica, tecnica, culturale e 
umanitaria». Di questo si 
tratta, infatti, ora che l'Italia 
dispone di risorse, un po' più 
consistenti, per l'aiuto allo 
sviluppo: di elaborare le li
nee, i principi e le scelte di 
una vera politica, non casua
le e non dettata da interessi 
particolari e disorganici, co
me è avvenuto finora. 

La legge approvata nel 
1979 ha portato i fondi che 
l'Italia potrà spendere in tre 
anni per l'aiuto ai paesi del 
terzo mondo a 4.700 miliardi, 
un salto notevole rispetto agli 
appena 227 miliardi spesi nel 
"79, ma ancora assai al di sot
to dell'impegno assunto (e 
mai realizzato) dai paesi in
dustrializzati di dedicare lo 
0,7 per cento del loro reddito 
lordo alla cooperazione col 
terzo mondo. 

Con la legge del '79, l'Italia 
ha speso nell'80 per il terzo 
mondo, lo 0,18 per cento del 
reddito nazionale lordo. Ma il 

La Conferenza nazionale dell'lPALMO 

La cooperazione 
non è un dono 
ma strumento 
utile alla pace 

programma che il governo sta 
per lanciare dovrebbe portare 
neV'83 i nostri aiuti a un li
vello pari alla attuale media 
dei paesi industrializzati, lo 
0,35 per cento. • 

Ma come, dove, per quali 
obiettivi, spendere questa 
manciata di miliardi che tan
ti non sono, ma il cui impatto 
può essere annullato da scel
te sbagliate, (o da non scelte), 
oppure potenziato da una po
litica di reale cooperazione? 
E' a questi interrogativi che 
si propone di rispondere la 
Conferenza dell'IPALMO. 
nei suoi quattro giorni di la
vori, a cui partecipano fra gli 
altri il ministro degli esteri 
Colombo, il ministro per il 
commercio estero Capria, 
parlamentari, politici, ammi
nistratori, studiosi ed econo
misti. 

Il discorso sulla capacità di 
«spendere bene* da parte del
l'Italia, vale a dire, in termini 
politici, sulla capacità (e vo
lontà) di compiere le scelte 
giuste, per una cooperazione 
che non sia solo aiuto -uma
nitario* (anche di questo, co
me ha largamente dimostrato 

ieri mattina il dibattito alla 
Camera sulla fame nel mon
do, c'è urgente bisogno), ma 
collaborazione a realizzare 
efficaci programmi di svilup
po, è stato introdotto ieri dal
lo stesso sottosegretario Pal
leschi. 

Nell'81, ha denunciato Pal
leschi, su 180 miliardi stan
ziati per doni se ne sono spesi 
solo 100; per i crediti d'aiuto, 
su 228 miliardi se ne sono 
spesi nientemeno che 30. «È 
una situazione grave che non 
può continuare» ha concluso il 
sottosegretario. Gli ha rispo
sto Giacomelli, il ministro 
plenipotenziario che alla 
Farnesina dirige il diparti
mento per l'aiuto allo svilup
po, giustificando gli interven
ti «spezzettati e inorganici» 
con un ancora insufficiente 
livello degli strumenti nor
mativi a disposizione del di
partimento, e con il 'dinami
smo tumw.tuoso* con cui si 
sviluppa la politica di coope
razione. È solo a difetti di 
normativa, o a una insuffi
ciente strumentazione orga
nizzativa, che si deve far risa
lire la disorganicità delle li

nee di intervento della politi
ca italiana nel terzo mondai? 
A questa domanda dovrà ri
spondere il dibattito, ma è già 
chiaro che esso, pur nella ric
chezza e validità dei singoli 
contributi, tende a disperder-
si in tanti filoni che stentano 
a trovare una sintesi. 

Fra gli altri, di particolare 
interesse quello introdotto 
sia dal presidente dell'IPAL
MO Piero Bassetti, sia dal di
rettore dell'Istituto prof. 
Giampaolo Calchi Novati sul
la «imprescindibile necessita 
economica» che t'aiuto allo 
sviluppo rappresenta per V 
occidente industrializzato, in 
particolare per l'Italia. No
nostante i nostri ritardi, in 
materia di cooperazione, in 
dieci anni, dal '70 all'80, le e-
sportazioni italiane verso il 
terzo mondo sono passate dal 
14,8 al 23,7per cento. «È dun
que in questa direzione — ha 
aggiunto Calchi Novati — 
che vanno indirizzate le no
stre capacità produttive, in 
modo da trasformare in attua
le la potenziale domanda in
soddisfatta che si concentra 
nei paesi in via di sviluppo». 

L'altro nodo della coopera
zione allo sviluppo è politico, 
ed è stato ancora Calchi No
vati a ricordarlo: in una si
tuazione di crisi della disten
sione, ha detto, una seria po
litica di cooperazione può im
pedire che le tensioni Est-O
vest chiudano gli spazi di ini
ziativa che ci siamo conqui
stati nel versante Sud, e al 
tempo stesso può funzionare 
come un elemento di stabiliz
zazione dei rapporti interna
zionali. 

Vera Vegetti 

Mentre cresce la tensione alla scuola dei vigili del fuoco 

Solidarnosc rallenta l'intesa? 
Rakowski ha riaperto la polemica 

Il vice primo ministro ha posto il problema dello slittamento del lavoro preparatorio per 
il Fronte - In stato di pre-agitazione quattro grosse aziende nella capitale polacca 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — A che punto è 
l'iniziativa della creazione del 
Fronte dell'intesa, nazionale 
lanciata diversa settimane fa 
dal generale Wojeiecli «Tarasele 
ski dopo la sua elezione a primo 
segretario del POUF? Ne ha 
parlato diffusamente il vice 
primo ministro Mieczyslaw Ra-, 
kowski in una intervista all'a
genzia ufficiale PAP e pubbli
cata ieri con rilievo dai quoti
diani. Il bilancio che ne emerge 
non è tale' da indurre all'ottimi
smo, anche se Rakowski affer
ma di non esprimersi «sulla ba
se delle categorie dell'ottimi
smo o del pessimismo», ma 
semplicemente sulla base «del 
realismo». 

La responsabilità del tempo 
che trascorre senza risultati è, 
secondo il vice primo ministro, 
soltanto di Solidamosc. Indub
biamente alcune prese di posi
zione di Solidamosc dimostra
no la sua ritrosia a farsi coin
volgere in una iniziativa unita
ria di corresponsabilizzazione 
diretta per le sorti della Polo
nia. Ma il dibattito e le conclu
sioni dell'ultimo CC del POUP 
non sono stati tali da travolgere 
le resistenze. 

Il Fronte dell'intesa naziona
le, secondo il progetto di Jaru-
zelski, dovrebbe essere il coro
namento di un processo che do
vrebbe aprirsi con la creazione 
di un «gruppo di iniziativa» 
composto di sette persone rap
presentanti rispettivamente il 
POUP, il Partito contadino e 
quello democratico (due rag
gruppamenti politici minori su
bordinati al POUP, anche se 
nel secondo cominciano a ma
nifestarsi segni di insofferenza 
e volontà di autonomia), Soli
damosc, i sindacati di categoria 
(eredi della disciolta confede
razione, già «cinghia di trasmis
sione» del partito), i cattolici 
laici e gli ambienti scientifici. 
Questo «gruppo di iniziativa» 
dovrebbe dare vita a un «consi
glio dell'intesa nazionale» il 
quale a sua volta avrebbe il 
compito dì elaborare una con
cezione unitaria dell'intesa, 
cioè la piattaforma sulla cui ba

se il Fronte verrebbe costituito. 
Nella sua intervista, Rako

wski sostiene che potranno tra
scorrere ancora settimane pri-
ma.cbe il «gruppo di iniziativa» 
veda la luce, perché Solidamo
sc ha una diversa concezione e 
del Fronte e del modo di perve
nire alla creazione del «consi
glio dell'intesa nazionale». Nel
la pratica, U nuovo sindacato 
non ha nominato il suo delega
to nel «gruppo di iniziativa» (al
l'ultimo plenum del CC Kazi-
mierz Barcikowski aveva affer
mato che Solidarnosc lo aveva 
ritirato dopo averlo già scelto). 
Ciò avviene, si potrebbe ag
giungere, malgrado l'indiretta 
pressione della Chiesa espres
sasi nella designazione da parie 
del primate, monsignor Jozef 
Glemp, di un cattolico laico 

Vinte dai 
nazionalisti 
le elezioni 

neozelandesi 
WELLINGTON — Nelle ele
zioni generali politiche svoltesi 
sabato scorso in Nuova Zelan
da, la vittoria è andata al Parti
to nazionalista del primo mini
stro uscente Robert Muldoom, 
che ha ottenuto la maggioranza 
assoluta in parlamento con 47 
seggi. I due partiti di opposizio
ne hanno ottenuto 45 seggi: 43 
sono andati al partito laburista 
e 2 al partito «del credito socia
le». In precedenza i nazionalisti 
si erano visti assegnare 46 seg
gi, mancando la maggioranza di 
un punto; successivamente è 
stato però accertato un errore 
di calcolo che gli ha assegnato il 
47-seggio e con esso la maggio
ranza assoluta. 

Mancano ancora i risultati 
del voto degli emigrati, per i 
quali ci vorranno una decina di 
giorni; si dà tuttavia per scon
tato che essi non potranno de
terminare mutamenti signifi
cativi. 

quale suo rappresentante. Se
condo voci non confermate, si 
tratterebbe dello storico pro
fessor Andrzej Micewski. 

Rakowski, sempre nel corso 
dell'intervista, si occupa in det
taglio delle due principali argo
mentazioni espresse recente-
mente da Lech Walesa che fre
nano l'adesione di Solidarnosc. 
Esse si possono così riassume
re: 1) prima di procedere alla 
creazione del Fronte bisogne
rebbe risolvere i problemi che 
angustiano il paese; 2) Solidar
nosc non può- essere considera
ta semplicemente - «una delle 
sette forze politiche e sociali», 
per cui sarebbe opportuno at
tribuire al POUP (Walesa ave
va detto letteralmente «gover
no»), alla Chiesa cattolica e a 
Solidamosc uno «status» spe-

Imminente in 
Cecoslovacchia 

un aumento 
dei prezzi? 

PRAGA — Le voci circolanti 
da tempo in Cecoslovacchia di 
un aumento dei prezzi di molti 
generi di largo consumo trova
no una conferma in un editoria
le «preparatorio» di «Rude pra
vo', di cui riferisce l'agenzia 
ANSA. 

Il quotidiano del Partito co
munista cecoslovacco esorta in
fatti tutti i militanti a spiegare 
alla gente questo concetto: 
«Mettere in vendita sul merca
to interno a prezzi che sono in
feriori al costo delle importa
zioni o al costo della produzio
ne non se lo può permettere 
nessuno: 

Sta di fatto che da quando, 
un paio di settimane fa, la voce 
di un imminente aumento dei 
prezzi si è andata diffondendo 
— riferisci ancora l'ANSA — 
molte famiglie hannotentato di 
tare acorta soprattutto di alcu
ni generi alimentari, al punto 
che in alcune città le autori** 
hanno dovuto imporr? -«n ra
zionamento. 

ciale, magari sotto la forma di 
diritto di veto. 

Il vice primo ministro ha a-
vuto buon gioco nel ribattere 
sul primo punto che l'intesa na
zionale è proprio il presupposto 
per fare «entrare la Polonia nel
la fase della stabilizzazione». • 
Meno convincente è apparso '. 
quando, sul secondo punto, ha •> 
affermato che coloro i quali «e- -
sprimono una concezione del . 
grande tre o della grande coali- ^ 
zione sottovalutano il fatto che 
in Polonia è arrivato il momen- , 
to dell'autonomia e dell'auto- , 
gestione di ogni organizzazio- <• 
ne». Certo, «oggi in Polonia nes
sun partito e nessun movimen- ,' 
to professionale può avere am- , 
bizioni di monopolio». Ma la . 
creazione del Fronte dell'intesa 
nazionale è una iniziativa poli- , 
tica di largo respiro e appunto -
per questo non può non tenere 
conto del peso reale e della con- ~ 
sistenza delle singole forze, 
senza per questo emarginarne . 
nessuna. 

Sul piano della cronaca è da 
segnalare la gravità che sta as
sumendo la vertenza esplosa al
la scuola superiore dei vigili del 
fuoco di Varsavia. Lo scorso 25 . 
novembre gli allievi erano en- . 
trati in sciopero ed avevano oc
cupato la scuola, chiedendo che . 
l'istituto venisse sottratto alla . 
direzione del ministero degli . 
interni. Dopo inutili trattative, 
lunedi il consiglio dei ministri ^ 
decideva lo scioglimento della ' 
scuola, garantendo la continui
tà degli studi agli allievi che ac- ' 
tettavano le norme riguardanti ! 
i servìzi antincendi. Ieri un por- , 
tavoce del comitato di coordi- -
namento dei vigili del fuoco a-
derenti a Solidarnosc ha an
nunciato che quattro grandi a-
ziende della capitale (la Ursus, 
la fabbrica automobilistica 
FSO, la Huta Warszawa e l'a-
zienda dei trasporti urbani) in 
segno di solidarietà erano in 
~preallarme di sciopero. La 
acuoia è circondata dalla poli
zia. In caso di sgombero con la 
forza, Solidarnosc ha minaccia-
to uno sciopero generale netta 
•capone di Varsavia. 

Rotinolo Caccavato 

PER ACROBATI, NOTAI, 
DIRÌGENTIEMARINAI. 
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